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Diritti Umanitari e Civili: il privilegio di non emigrare. 

«Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti . Essi sono dotati di ragione e di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. » 
Questo è il primo articolo della Dichiarazione Universale dei diritti  umani firmato a Parigi il 10 dicembre 1948, la 
cui redazione fu promossa dalle Nazioni Unite perché avesse applicazione in tutti  gli stati membri. Per Diritti Umani 
ǎΩƛƴǘŜƴŘƻ tutti  quei diritti  riconosciuti ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano che prescindono dalla cittadinanza o dalla legge di una 
nazione, si parla quindi di: dignità, libertà, uguaglianza, proprietà, realizzazione di se stessi, ecc. 9Ω interessante e 
sconcertante leggerli tutti , perché purtroppo molti diritti  rimangono solo sulla carta. 
La dichiarazione fu frutto  di una elaborazione umana centenaria, che partì dai primi principi etici classico-europei 
passando per la Dichiarazione dei diritti  dell'uomo e del cittadino, stesa nel 1789 durante la Rivoluzione Francese. 
[ΩŀǘǘǳŀƭŜ  Consiglio per i Diritti umani è stato istituito il 15 marzo 2006 ed è composto da 47 Stati, eletti a scrutinio 
segreto dall'Assemblea generale a maggioranza dei suoi membri. Come in altri organismi dell'ONU si applica il 
principio dell'equa ripartizione geografica; in questo caso: 13 Stati sono africani, 13 asiatici, 8 latino-americani, 6 
est-europei, 7 europei occidentali e altri. La presenza tra i membri di tale consiglio di numerosi stati non 
democratici, al cui interno i diritti  umani vengono palesemente violati, ha attirato numerose critiche e messo in 
dubbio la credibilità di questo organismo ONU. 
I Diritti Civili riguardano soprattutto la libertà di manifestare le proprie idee, la propria religione,  senza timore di 
incorrere in sanzioni o peggio di subire maltrattamenti. In particolare l'articolo 21 della nostra Costituzione, tutela 
la libertà di pensiero e di opinione come uno dei diritti  civili e politici del cittadino, stabilendo che ά tutti  hanno 
diritto di manifestare liberamente il loro pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione." 
La scelta di pubblicare immagini su questi argomenti mi è venuta spontanea quando ho costatato che la 
maggioranza degli articoli che ci vengono proposti affrontano proprio questi temi. 9Ω inconfutabile che oggi più che 
mai si senta ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ di portare ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ pubblica, soprattutto ai nostri governi politici, il tema 
ŘŜƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ sociale e mi fa molto piacere che un maggiore sviluppo di coscienza critica collettiva riconosca 
nella nostra linea editoriale un terreno fertile. 
Fotografare è osservare ma soprattutto è mostrare, la fotografia offre la grande opportunità di raccontare in modo 
diretto e immediato anche a chi non ama leggere o approfondire determinati argomenti troppo impegnativi, e la 
formazione fotografica non si può limitare alla conoscenza dei grandi autori o della tecnica ma viaggia in parallelo 
con la realtà del mondo. 
Partendo dalle sei foto finaliste del World Press Photo 2018, in questo numero troveremo il toccante reportage 
ά¸ŜƳŜƴ in Crisisέ di Giles Clarke di cui ho scelto di non pubblicare le foto più drammatiche, perché credo che non 
sia necessaria molta fantasia per immaginare come vive questa popolazione sfiancata dalla guerra e ŘŀƭƭΩŜǇƛŘŜƳƛŜ. 
Una guerra alla quale si riesce forse a sopravvivere solo grazie ŀƭƭΩŀƛǳǘƻ di associazioni umanitarie come ƭΩh!/IΣ 
che lavorano a stretto contatto con l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, presieduto oggi dal 
principe della Giordania Zeid Ra'ad Al Hussei. 
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Con le immagini del fotografo Ugo Lucio Borga in mostra a Torino racconteremo il dramma del Sud Sudan, un 
conflitto che ha provocato il più grande esodo della storia in Africa, dal genocidio in Ruanda a oggi. 
Purtroppo nella nostra società accecata dal consumismo dimentichiamo che non emigrare è un privilegio e che 
troppo spesso lasciare la propria terra ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ è solo un atto di sopravvivenza, al quale solo la resilienza può fare 
da contenitore. Forse sarebbe il caso che i governi scambiassero più spesso il verbo produzione con distribuzione e 
partecipazione con crescita, perché non può esserci crescita e sviluppo sociale se non ŎΩŝ fiducia ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ. 
Progetti di recupero come quello indirizzato ai giovani dei quartieri spagnoli a Napoli attraverso la musica offrono 
un percorso e una prospettiva di vita alternativa, che altrimenti rischierebbe di rimanere facilmente coinvolta nella 
criminalità,   oltre a rappresentare fiori ŀƭƭΩƻŎŎƘƛŜƭƭƻ per la nostra società. Esattamente come il genio creativo 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Oscar Niemeyer  nel servizio su Brasilia,  che ha sempre proposto ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ come uno spazio di 
libertà, condivisione e crescita culturale e sociale. 
Concludo con una frase di Martin Luther King la cui immagine è in copertina ƴŜƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ di Johnhain: 
άIn questa generazione ci pentiremo non solo per le parole e per le azioni delle persone cattive, ma per lo 
spaventoso silenzio delle persone buone.  
Ignorare il male equivale ad esserne complici.έ 
 
Buona lettura.  
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WORLD PRESS PHOTO 2018   Photo & Giornalismo 

άCh¢hDw!CL! 9 DLhwb![L{ahΥ [9 Laa!DLbL tw9aL!¢9 59[ нлмуέ 
 
La mostra del World Press Photo 2018 si tiene a Roma, in prima assoluta italiana, presso il Palazzo delle 
Esposizioni dal 27 aprile al 27 maggio 2018. Il Premio World Press Photo è uno dei più importanti 
riconoscimenti ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del fotogiornalismo. Ogni anno, da più di 60 anni, una giuria indipendente, 
formata da esperti internazionali, è chiamata ad esprimersi su migliaia di domande di partecipazione inviate 
alla Fondazione World Press Photo di Amsterdam da fotogiornalisti provenienti da tutto  il mondo. 
Per ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ 2018 la giuria, che ha suddiviso i lavori in otto categorie, tra cui la nuova categoria 
ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ha nominato 42 fotografi provenienti da 22 paesi. Tra i vincitori anche 5 italiani: Alessio 
Mamo, 2Á nella categoria People - singole; Luca Locatelli, 2Á nella categoria Environment -storie; Fausto 
Podavini, 2Á nella categoria Long-Term Projects, Giulio di Sturco, 2Á nella categoria Contemporary Issues - 
singole e Francesco Pistilli, 3Á nella categoria General News - storie. In totale, ci sono 307 fotografie 
nominate nelle otto categorie. 
La foto ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ scelta nella categoria Spot News, è di Ronaldo Schemidt (Caracas, 1971), fotografo 
venezuelano ŘŜƭƭΩAgence France Presse. Ad essere premiato, uno scatto che ritrae un ragazzo in fuga, 
avvolto dalle fiamme, durante una manifestazione nel maggio del 2017, contro il presidente Nicolás 
Maduro, a Caracas. 
Magdalena Herrera, presidente della giuria e photo editor di Geo France, ha così commentato la fotografia 
vincitrice:  
ά9Ω una foto classica, ma che possiede ǳƴΩŜƴŜǊƎƛŀ fortemente dinamica. I colori, il movimento e la forza della 
composizione trasmettono ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ƛǎǘŀƴǘŀƴŜŀέ. 
[ΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ del World Press Photo 2018 non è soltanto una galleria di immagini sensazionali, ma è un 
documento storico che permette di rivivere gli eventi cruciali del nostro tempo. Il suo carattere 
internazionale, le centinaia di migliaia di persone che ogni anno nel mondo visitano la mostra, sono la 
dimostrazione della capacità che le immagini hanno di trascendere differenze culturali e linguistiche per 
raggiungere livelli altissimi e immediati di comunicazione. 
World Press Photo 2018, promossa da Roma Capitale - Assessorato alla Crescita culturale, è ideata da World 
Press Photo Foundation di Amsterdam e organizzata ŘŀƭƭΩ!ȊƛŜƴŘŀ Speciale Palaexpo in collaborazione con 
10b Photography.  
 
Seguono le immagini dei sei finalisti per la foto ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 2018 e le foto di Luca Locatelli, 2Á nella categoria 
Environment e Francesco Pistilli, 3Á nella categoria General News ς storie. 

REDAZIONALE 
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Title: Venezuela Crisis 
© Ronaldo Schemidt, Agence France-Presse 
 
José Víctor Salazar Balza, 28 anni, durante gli scontri con la polizia antisommossa in una 
protesta contro il presidente Nicolás Maduro, a Caracas, in Venezuela, 3 marzo 2017. 
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Title: Rohingya Crisis 
© Patrick Brown, Panos Pictures, for Unicef 
 
I corpi di un gruppo di profughi rohingya morti durante il naufragio della barca 
su cui viaggiavano per fuggire dalla Birmania. Foto scattata a Inani beach, vicino 
a CoxΩǎ Bazar, in Bangladesh, il 28 settembre 2017. 
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Title: The Battle for Mosul - Lined Up for an Aid Distribution 
© Ivor Prickett, for The New York Times 
 
Abitanti di Mosul fanno la fila per ricevere cibo mentre sono in corso gli scontri 
per liberare la città dai miliziani del gruppo Stato islamico, 15 marzo 2017. 
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Title: The Battle for Mosul - Young Boy Is Cared for by Iraqi Special Forces Soldiers 
© Ivor Prickett, for The New York Times 
 
Un bambino ferito durante gli scontri a Mosul ǘǊŀ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛǊŀŎƘŜƴƻ Ŝ ƛ ƳƛƭƛȊƛŀƴƛ 
del gruppo Stato islamico, 12 luglio 2017. 
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Title: Boko Haram Strapped Suicide Bombs to Them. Somehow These Teenage Girls 
Survived. 
© Adam Ferguson, for The New York Times 
 
Aisha, 14 anni, a Maiduguri, Nigeria, 21 settembre 2017. Aisha è riuscita a 
scappare dai miliziani di Boko Haram ŎƘŜ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ǊŀǇƛǘŀΦ 
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Title: Witnessing the Immediate Aftermath of an Attack in the Heart of London 
© Toby Melville, Reuters 
 
¦ƴŀ Řƻƴƴŀ ŦŜǊƛǘŀ Řŀ ǳƴΩŀǳǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ ƛƴǾŜǎǘƛǘƻ ƛ ǇŜŘƻƴƛ ǎǳƭ ǇƻƴǘŜ Řƛ ²ŜǎǘƳƛƴǎǘŜǊ ŀ 
Londra, 22 marzo 2017. 
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ENVIRONMENT STORIES Title: Hunger Solutions 
© Luca Locatelli, for National Geographic 
 
[ΩƛƴƴƻǾŀǘƛǾŀ pratica agricola nei Paesi Bassi, che prevede la realizzazione di solchi di luce artificiale ha 
ridotto la dipendenza dall'acqua per le colture chiave e drasticamente l'uso di pesticidi chimici e 
antibiotici. Nella "Food Valley", un cluster espansivo di start-up di tecnologia agricola e fattorie 
sperimentali suggeriscono possibili soluzioni alla crisi della fame nel mondo. 2 ottobre 2016 - marzo 
2017. Le fattorie controllate dal clima come queste coltivano i raccolti tutto  il giorno e in ogni tipo di 
clima. 
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GENERAL NEWS STORIES Title: Lives in Limbo 
© Francesco Pistilli 
 
La chiusura della cosiddetta rotta balcanica verso l'Unione europea ha bloccato 
migliaia di rifugiati che tentavano di viaggiare attraverso il paese per cercare una 
nuova vita in Europa. Molti hanno trascorso il gelido inverno serbo in magazzini 
abbandonati dietro la stazione ferroviaria principale di Belgrado. 12-17 gennaio 2017. 



Esistono migliaia di fotografie e di storie raccontate dallo straordinario sguardo di fotografi e 
fotoreporter che si sono trovati al posto giusto nel momento giusto. 
ά/ƛ sono fatti,  pezzi di storia, che esistono solo perché ŎΩŝ una fotografia che li ǊŀŎŎƻƴǘŀέ (Mario 
Calabresi).  
Un fotografo non può che raccontare attraverso la luce: come la penna per lo scrivano o il pennello per 
il pittore, la luce è ƭΩƛƴŎƘƛƻǎǘǊƻ che permette ad una fotografia e al fotografo di scrivere...  
Perché scrivere e raccontare soltanto con le parole? Le parole giudicano, pesano, indicano e 
suggerisconoΧ una fotografia, con il suo apparente silenzio, si esprime con un linguaggio carico di 
parole ed emozioni, allo stesso modo semplice e universale tale da superare ogni barriera di tempo, 
luogo, razza, religione e lingua. 
Ansel Adams era solito affermare: άvǳŀƴŘƻ le parole diventano ambigue, mi concentro sulle Ŧƻǘƻέ. 
Con una foto accanto ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ come lettere di un alfabeto speciale, come parole di un silenzioso 
vocabolario, i fotografi raccontanoΧ Scrivere è fotografare il mondo e ciò che ci circonda, fare una foto 
è scrivere una, cento, mille storieΧ 
Perché ogni foto porta con sé più di una storia: quella che racconta (che spesso è quella con la S 
maiuscola), quella che ƭΩƘŀ creata (ossia le circostanze del fotografo) e quella che ognuno di noi può 
leggere in quel meraviglioso viaggio spazio-tempo. 
Siamo circondati da storie che la fotografia è sempre pronta a raccontare. Agli esordi ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ 
fotografica si pensava che il fotografo fosse soltanto un osservatore acuto e imparziale, un mero 
scrivano, e che una fotografia fosse soltanto una fredda descrizione della realtà.  
Ma i fotografi - soprattutto quelli che hanno saputo cogliere attimi di Storia e di Vita come pochi altri - 
testimoniano quanto in una foto si esprimano sentimenti e passione e dimostrano così come la loro 
άƭǳŎŜέ si trasforma in storia. 
 άtŜǊ fare la differenza - come afferma Elliott Erwitt - devi capire al volo che è quello il momento in cui 
hai un appuntamento con la {ǘƻǊƛŀέ. O con la Vita.  

 LIDIA LAUDENZI                                      Photo & Sophia 
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Storie mostrate  



 GILES CLARKE                                      Photo  & Portfolio 

YEMEN IN CRISIS 
Il portfolio ά¸ŜƳŜƴ in Crisisέ del fotografo Giles Clarke si è classificato  al secondo posto al #URBAN 
PHOTO AWARDS 2017. Il portfolio mostra la realtà di una situazione altamente drammatica, quella della 
guerra civile dello Yemen; un conflitto in corso cominciato nel 2015 tra due fazioni che dichiarano 
entrambi di costituire il legittimo governo dello Yemen, insieme ai loro alleati.  Per saperne di più visita il 
sito ŘŜƭƭΩOACH Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari umanitari.  

EDIFICIO IDP, SUCCESSIVI DI SANA'A, SANA'A, YEMEN. 1 Á MAGGIO 2017. Affacciato su Sana'a. Una madre e un 
bambino sfollati stanno sul tetto di un edificio alla periferia della capitale yemenita. Circa 3 milioni di persone sono 
state sfollate internamente dall'inizio della guerra nel 2015.  © GILES CLARKE /  UNOCHA 

A cura di Silvio Mencarelli 

http://urbanphotoawards.com/it/2017-winners/vincitori-2017-projects-portfolios/
http://www.unocha.org/yemen/about-ocha-yemen
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AL HUYDAYDAH TO ABS ROAD, YEMEN - 6 MAY 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Automobili e camion aspettano in fila per passare sopra un ponte che è stato colpito da un bombardamento aereo 
nel 2016. Questa strada è una delle quattro strade che collegano Al Hudaydah con il resto del paese. 
 



PHOTOSOPHIA 30 18 

HARAT AL-MASNA'A, YEMEN - 28 APRILE 2017. © GILES CLARKE /  UNOCHA 
I bambini giocano in una pozza d'acqua nella baraccopoli di Harat Al-Masna'a a Sana'a. Questo bassifondo, che è 
vicino a una base militare urbana, è stato colpito da due raid aerei lo scorso anno nel giorno dell'Eid Al-Adha, 
distruggendo 25 case. 
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FACCIATA DISTRUTTA DI SANA'A, SANA'A, YEMEN - 29 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Un edificio danneggiato da combattimenti a terra e spari durante il conflitto nel 2011. 
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CITTÀ DI SAADA, YEMEN - 23 APRILE 2017. © GILES CLARKE /  UNOCHA 
Un giovane ragazzo corre con la sua gomma oltre gli edifici danneggiati dai bombardamenti aerei nel centro storico 
di Saada. Fino ad agosto 2015, questa zona ospitava il mercato più antico di Saada con migliaia di persone che 
vendevano ortaggi, spezie e tessuti nei negozi e nelle bancarelle. 
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AAL OKAB SCHOOL, SAADA CITY, YEMEN - 24 APRILE 2017. © GILES CLARKE / UNOCHA  
Giovani studenti giocano nelle rovine della scuola di Aal Okab, distrutta durante il conflitto nel giugno 2015. 
Gli studenti ora frequentano le lezioni nelle tende dell'UNICEF nelle vicinanze. 
 












































































































































































































